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I gruppi di mutuo aiuto per l’elaborazione del lutto sono una realtà del mondo anglosassone, ove sorgono gruppi di sostegno per ogni categoria di persone o di disagi. Fino a poco tempo fa sono stati una rarità in Italia. A Bari esiste una perla nera di questo tipo presso l’associazione Don Tonino Bello, sorta alcuni anni fa per assistere gratuitamente a domicilio i malati di cancro nella fase terminale della vita. In questa sede ho avviato da due anni un gruppo di mutuo aiuto per i parenti di persone decedute e per coloro che hanno subito lutti psicologici (separazioni, abbandoni).


Non esistendo una cultura dell’approfondimento del dolore, non è facile che si guardi al gruppo di auto aiuto come a una valida modalità per riflettere sul lutto personale. In genere ci si affida semplicemente alla saggezza del tempo risanatore e spesso passano gli anni consumati nell’inutilità, nella sofferenza e nell’isolamento, girando a vuoto, senza far nulla per ridare un senso alla vita.


I canali migliori di diffusione del gruppo sono stati le parrocchie, gli ospedali, crocevia della sofferenza, con manifestini affissi e con una presentazione dell’iniziativa. Il passaparola e la pubblicità attraverso i giornali hanno contribuito alla conoscenza e alla diffusione di questa assoluta novità di aiuto.


Il gruppo, che porta già nel nome Fuori dal Buio la sua finalità, si propone di:


- offrire uno spazio in cui ogni partecipante sia libero di condividere la storia del proprio dolore, dei propri sentimenti e delle proprie difficoltà;


- favorire l’ascolto di altre persone in lutto, perché da questo contatto nasca il riconoscimento di sé, il rispecchiamento negli altri, la solidarietà, il sostegno reciproco;


- imparare a elaborare positivamente il proprio cordoglio, individuando modalità costruttive per gestire i momenti di sofferenza e solitudine e ritrovando le ragioni e la speranza per vivere;


- trasformare la propria ferita in amore, mettendo la propria personale disponibilità, sensibilità e saggezza a servizio di altre persone provate da un lutto.

Cenni di metodologia


Il gruppo si riunisce con cadenza quindicinale per circa due ore in un luogo tranquillo, luminoso, abbastanza ampio per il numero di partecipanti. Per l’accoglienza non mancano elementi pratici indispensabili: sedie comode, qualcosa di confortevole da offrire (acqua, the, caramelle…), fazzolettini per detergere le lacrime, carta, penne e lavagna.


Il gruppo è aperto nel senso che si può scegliere di entrare a farne parte anche a gruppo avviato. Sarà compito della guida facilitare inizialmente l’inclusione e la conoscenza reciproca.


Inoltre gruppo aperto vuol dire che si può partecipare per la durata necessaria a ottenere il proprio risanamento interiore, secondo le esigenze personali.


Tuttavia è indispensabile essere puntuali e costanti nell’impegno, allo scopo di ottenere affiatamento e coesione nel gruppo, maturando insieme la libertà di espressione, abbattendo pudori e timidezze nel momento in cui si esaminano le proprie ferite interiori. È necessario non mancare agli incontri, perché ogni parte del racconto autobiografico, ogni risultato che emerge dagli esercizi fatti in comune, anche la battuta d’arresto o l’apparente regresso di qualcuno, fanno parte del cammino di guarigione reciproco.


I partecipanti sono disposti in cerchio per favorire la possibilità di guardarsi e di comunicare facilmente.


La discussione parte sempre dalle tematiche sollevate dai presenti. Si fa attenzione che siano ben chiari i vissuti, le motivazioni e i sentimenti che emergono e che tutti possano esprimere le esperienze personali analoghe o differenti dagli altri. In genere, come facilitatore del dialogo, annoto gli argomenti da sviluppare successivamente con varie metodologie, atte a coinvolgere tutto il gruppo e a far affiorare i nodi e i comportamenti abituali che bloccano i meccanismi riparatori della ferita.


Si tratta di questionari di autoconoscenza da sviluppare individualmente e poi da confrontare con gli altri, di racconti autobiografici, di giochi di ruolo, di disegni e di sogni, di ricordi, di analisi di tappe psicologiche e di comunicazione interpersonale, lasciando sempre molto spazio alla libertà di espressione, purché sia fatta in comune. Sta alla capacità della guida sostenere i più timidi e placare i prorompenti per dare spazio a tutti.


Fin dal principio ho allontanato eventuali false aspettative, ribadendo che il gruppo di mutuo aiuto non intende instaurare rapporti medianici con i defunti, che non ha lo scopo di fare preghiera comunitaria, né quello di trovare alternative pseudoreligiose al problema del dolore. Esso è invece aperto a tutte le confessioni religiose, rispetta l’ateo come il credente, non propone soluzioni, ma si prefigge l’approfondimento interiore attraverso il dialogo relazionale e il coraggioso confronto reciproco.


Ho chiarito fin dal principio la mia posizione come guida, perché i partecipanti sappiano a chi affidano i loro turbamenti e le loro difficoltà: ho cercato di rivelare alcuni dati fondamentali su di me come donna, sul mio ruolo professionale, sul significato che attribuisco alla mia vita, perché essi conoscano quali motivazioni mi spingono ad occuparmi dei morenti e del lutto. Ho spiegato che tipo di preparazione ho realizzato in questo campo nel corso degli anni: tutto ciò ha permesso loro di conoscermi meglio e questo l’ho fatto in incontri singoli, preliminari all’inserimento nel gruppo.


Ho creduto opportuno anche sottolineare la profonda fede in Dio che permea ogni mia scelta di vita e di lavoro, chiarendo che non sarà imposta a nessuno, nel rispetto assoluto della identità libera di ognuno.


Dopo ogni incontro stendo un verbale di ciò che è accaduto, ripercorrendo mentalmente le tappe più significative, per cogliere gli argomenti importanti emersi, le problematiche, le difficoltà su cui lavorare ancora. Cerco di memorizzare le frasi espresse dai partecipanti per evitare che le mie personali interpretazioni possano falsare il senso a volte temporaneamente incomprensibile di alcune di esse che, rilette a distanza, manifestano una chiara valenza psicologica liberatoria di vissuti individuali.

Dinamica di gruppo


Attualmente le persone che partecipano sono undici e hanno subito la perdita di familiari per malattie oncologiche, per malattie croniche renali a lungo sottoposte a dialisi, per aneurisma cerebrale, per traumi della strada, per suicidio di minore o di coniuge adulto, per morte violenta accidentale, per separazioni e abbandoni.

Si tratta dunque di un piccolo gruppo che ha degli indiscutibili vantaggi ai fini di:


- una conoscenza diretta rapida e profonda, che fa superare presto il disagio dell’anonimato per l’alto grado di fiducia reciproca;


- un faccia a faccia costante in ogni situazione, per cui il confronto è inevitabile e quanto più possibile aperto;


- una comprensione reciproca immediata, perché è facile dar la parola a tutti e far sì che tutti siano ascoltati;


- uno sviluppo di rapporti di amicizia con l’aiuto della guida che valorizza le diverse capacità dei partecipanti e impedisce l’insorgenza di simpatie e di antipatie e quindi di potenziali sottogruppi o divisioni vere e proprie.


La parte più impegnativa del lavoro con i membri del gruppo è l’approfondimento dell’autoconoscenza e quindi delle ragioni che hanno reso l’avvenimento luttuoso insopportabile e insuperabile. La dinamica che si avvia nel gruppo aperto, per il suo approccio paritario, cooperativo e solidale, risulta essere coesiva e molto facilitante per l’analisi dei problemi e l’induzione di scelte e di cambiamenti.


Il gruppo in dialogo porta a livello di coscienza le manifestazioni del cordoglio:


- fisico (pianto, insonnia, perdita della capacità di concentrazione, affanno respiratorio, precordialgie, mal di testa, inappetenza, ulcera, fistole anali, eruzioni cutanee, perdita del desiderio sessuale); 


- “mentale” (difficoltà di concentrazione, calo della volontà e della creatività, tentativo di mantenere presente il defunto attraverso fotografie, oggetti cari, percezioni auditive o visuali, o tornando in luoghi significativi come se lui o lei fossero ancora lì);


- “emotivo” (tristezza, paura, collera, depressione, anaffettività, sollievo); 


- “sociale” (isolamento e solitudine, sensazione di essere abbandonati, risentimenti); 


- “spirituale” (consapevolezza traumatica della propria fragilità e impotenza, reazioni nei confronti di Dio di risentimento, di colpa, di indifferenza o di fiducia).


La condivisione dei vissuti e delle esperienze personali toglie pathos agli ostacoli suddetti e rafforza la capacità di superarli. La possibilità del confronto con gli altri migliora la qualità del risultato che si otterrebbe lavorando da soli, in quanto non assolutizza la lotta prometeica contro l’evento negativo, ma permette di risalire la china del dolore con coscienza e umiltà.


Se poi si legge l’evento morte-separazione alla luce della fede cristiana, la sofferenza assume un preciso significato salvifico che, lungi dall'essere passiva anestesia di un trascinare la vita che resta, diventa accettazione di una vita più ricca di significato, che può essere a sua volta motore di benessere e via di salute – salvezza per altri.


Nel gruppo si fanno grandi passi nella conoscenza reciproca per improvvise autorivelazioni. Lavoriamo spesso sui sentimenti, sui sensi di colpa e sul perdono, con vari metodi: attraverso il racconto autobiografico, il commento delle fotografie e degli scritti del defunto, la lettura degli scritti personali estemporanei, la compilazione di questionari, lo svolgimento di esercizi che mettono in luce i comportamenti personali in varie situazioni difficili e il modo di fronteggiarle. Si realizzano esperienze di visualizzazione che aiutano a far affiorare nodi esistenziali e sentimenti nascosti, liberandoli dalla paura di esternarli.


I sentimenti sono come i bambini, né buoni né cattivi; hanno necessità di circolare senza restrizioni di sorta per crescere in positivo e manifestare la grande forza propulsiva che hanno in ciascuno di noi.


Un altro aspetto importante del lavoro di gruppo è quello di creare relazioni fra i partecipanti. L’obiettivo è stato più volte raggiunto: ad esempio un marito in lutto, in passato sempre molto protetto dalla moglie, svolge a sua volta la funzione di protettore; accompagna infatti spesso a casa, dopo i nostri incontri, una giovane che diffida di tutti, e che è in lutto per la perdita del padre, mai avuto vicino perché alcoolizzato e separato dalla madre. Inoltre due partecipanti in lutto per la morte dei loro figli scoprono che i ragazzi si conoscevano e d’improvviso la solidarietà si cambia in una possibilità di amicizia.


In questi casi è fondamentale che la guida, intuendo possibili benefici, sostenga le relazioni che si stanno aprendo, anche a costo di rimandare il percorso di lavoro intrapreso in quell’incontro.


 Occorre dunque non seguire una linea rigidamente definita, ma avere grande disponibilità ai cambiamenti che il gruppo stesso avvia, per sostenerne il dinamismo interno evolutivo.


Mi è capitato a volte di dover proibire l’accesso al gruppo a curiosi, introdotti dall’entusiasmo coinvolgente di qualche partecipante, ma senza che ci fossero né una vera necessità personale, né l’intenzione di restare nel gruppo; la mia risposta è stata un gentile no, in quanto la terapia di gruppo è efficace se c’è un vero bisogno, che si fa domanda coraggiosa di lavorare su se stessi insieme ad altri: dunque ogni inserimento non motivato sarebbe violazione della privacy di ciascuno e del gruppo e non porterebbe alcun frutto. 


Saltuariamente, quando la situazione me lo suggerisce, mi avvalgo della partecipazione di altre figure come un sacerdote o uno psicologo, che entrano nel gruppo accettando la logica della privacy e che forniscono un supporto chiarificatore alla narrazione che ciascun partecipante sta costruendo su se stesso.


Tuttavia ognuno scrive la propria storia in prima persona con impegno e la firma con lacrime e gioia.


Come metodologia di facilitazione uso predisporre solo un canovaccio, in cui adopero i punti fermi emersi nel precedente incontro, come presupposti per procedere nella nuova riunione.


La guida affina gradualmente la sensibilità a cogliere, dalle frasi dei membri in dialogo, le strade nuove da percorrere per l’approfondimento interiore e ulteriore e per proporre riflessioni ed esercizi appropriati alle varie situazioni.


Trovo che sia fondamentale insegnare al gruppo quale sia l’obiettivo pratico di alcune tecniche di relazione di aiuto che adoperiamo insieme per avviare una comunicazione efficace e fruttuosa, ma è necessario soprattutto amare coloro che entrano nel gruppo, ricambiando la loro fiducia, con sollecitudine e imparzialità, nel rispetto delle diversità.


A volte qualcuno non riesce ad aprirsi durante una o più riunioni e in questo caso la guida può scegliere una modalità di incontro individuale, al di fuori di quelli ordinari, per comprendere la difficoltà che l’altro sta vivendo, e cercare insieme una soluzione possibile, da riportare poi nel gruppo. Questo facilita non solo il singolo partecipante che si sente riconosciuto e considerato ma, in una fase successiva, anche tutto il gruppo stesso che può camminare alla stessa velocità senza battute d’arresto.


A volte emergono aspetti interessanti nella riflessione comunitaria: per esempio alcuni comportamenti opposti di due persone, a partire da un medesimo sentimento di indifferenza per tutto ciò che vivono dopo la morte del congiunto. Ad esempio una persona compra tanti indumenti che poi non indossa, mentre un’altra ne elimina altrettanti, perché tutto le sembra vuoto e inutile.


Due donne, ciascuna con un personale percorso, sostengono di vivere, dopo l’evento luttuoso, un tempo rovesciato. Invitate a spiegarne al gruppo il significato, una delle due dice: “Non aumentano gli anni, cresce soltanto il tempo perso senza di lei”, la propria figlia morta per aneurisma cerebrale. A questo punto riflettiamo insieme che tempo rovesciato è un tempo sentito vuoto, che cresce.


Ci sono alcuni ostacoli da affrontare come la diffidenza, la resistenza al coinvolgimento, l’ansia di ottenere soluzioni immediate al problema personale, la depressione, la partecipazione incostante, la difficoltà a scendere in profondità, il restare abbarbicati ai propri pregiudizi, il senso di inutilità, il sentimento di sfiducia e a volte il sentimentalismo o la chiusura.


Sono difficoltà che la guida deve considerare molto seriamente, ma sono anche sfide per tutto il gruppo che, prendendone atto, può cogliere in esse un’opportunità, valorizzandone il significato di stimolo, allo scopo di migliorare la qualità del proprio vivere.


A volte può essere necessario dare a qualcuno un compito a casa, se ci sono delle difficoltà personali, enucleate nel processo di coscientizzazione, sulle quali è opportuno lavorare anche individualmente, con un impegno nella vita quotidiana. In questi casi la solidarietà del gruppo crea il clima di fiducia adeguato a rendere possibile la realizzazione dell’obiettivo, che in solitudine sembrava irraggiungibile.


Ho preso inoltre l’iniziativa di concludere ogni incontro leggendo un brano significativo, che rispecchi i contenuti o i sentimenti provati all’interno del gruppo o che sproni a vivere in modo positivo.


Ciò è stato accolto con gioia dal gruppo che attende sempre con curiosità la nuova carezza psicologica e qualcuno sta raccogliendo i messaggi con cura per non dimenticare.

Conclusioni


Il gruppo svolge un impegno nuovo e alquanto inconsueto di aiuto alla persona sofferente, mirando a spezzare la solitudine e la paura del dopo morte, per ridare un senso positivo e costruttivo alla vita.


Il gruppo di mutuo aiuto è una strada per l’autoconoscenza ove si apprende:


- a non giudicare (non abbiamo bisogno di giudici quando soffriamo);


- a non offrire facili analisi o giustificazioni a comportamenti appartenenti al passato (non abbiamo bisogno di moralisti del senno di poi, né di pietismo);


- a non urtare la sensibilità di chi soffre investigando su particolari inutili (non c’è bisogno di commenti pettegoli);


- a non tamponare con frasi dal buonismo esemplare lo sfogo rabbioso di chi crede di aver perso tutto ( non abbiamo bisogno di massime o di pietà, ma di condivisione di sofferenza incarnata);


- a non bestemmiare Dio attraverso una falsa accettazione della sua presunta volontà, ma a porgere Dio a chi soffre, attraverso un fraterno cuore capace di soffrire insieme e di amare (non c’è bisogno di una pseudoteologia disumanizzata, ma di scoprire Cristo, autentico uomo e Dio, che ci accompagna fuori dal buio).


Un cammino di questo tipo conduce all’unione interiore, laddove si era sperimentata la divisione nel dolore e la frantumazione dell’essere umano e dei rapporti con gli altri. La ricostruzione della storia luttuosa nel gruppo, insegna ad essere tolleranti, pazienti, riequilibra la persona tra dolore e accettazione, tra perdite e risorse positive, fa riscoprire spirito di iniziativa e gusto per la vita, finalmente guardata con autenticità.


Quando si raggiunge una tale consapevolezza è giunto il tempo di separarsi dal gruppo, di dire addio e di camminare per la propria strada, forti dell’aiuto ricevuto per imparare a lottare e a riscoprire la speranza e la gioia.


Qui l’orizzonte è quella linea tra cielo e terra, tra cuore e mente, che si sposta continuamente con l’andare avanti dell’uomo. Non sono tanto importanti le assenze o le defezioni, ma i nuovi arrivi e i nuovi incontri, i nuovi compagni di viaggio che non sanno, al principio, di essere essi stessi la luce di quel percorso che credono solitario e buio. Scoprono altri viaggiatori e la fatica si trasforma in entusiasmo di ricerca, le lacrime in pace e talvolta in gioia di comprensione e di amicizia, culminando nella scelta di nuovi viottoli da esplorare personalmente.



